Scheda 6
“Andate e ditelo a tutti”…

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

La scarsità di sacerdoti costringeva a lasciare senza sacerdote residente alcune parrocchie. Lì il prete arrivava una volta in settimana, ma non sempre la domenica.

Alcune parrocchie andarono progressivamente debilitandosi, altre si organizzavano.

In particolare una parrocchia aveva trovato in un catechista un leader che quasi subito cominciò a proporre comunque alla comunità qualche incontro anche senza prete.

Un po’ alla volta si formò un gruppo, non solo di catechisti, che si riuniva per proporre iniziative di preghiera, di catechesi e di cura dei giovani e degli anziani. Dopo un anno da quando questo gruppo si riuniva, il parroco che una volta in settimana veniva a celebrare l’eucaristia, rimase sorpreso di trovare molte cose che funzionavano, addirittura meglio di quando c’era lui. Soprattutto l’aveva sorpreso la partecipazione di persone e giovani che prima non si vedevano quasi mai in chiesa.

Durante una riunione di preti con il vescovo comunicò questa esperienza, e anche il Vescovo, volle saperne di più. Si recò nella a parrocchia e incontrò il gruppo animatore, ma anche molti altri parrocchiani e si fece raccontare cosa facevano e come si orientavano nelle loro decisioni.

Il Vescovo ascoltò con attenzione. Al suo ritorno in curia cominciò a pensare ad una nuova impostazione di tutte le parrocchie su quel modello, e pensava: se anche senza prete un gruppo di persone era riuscito a fare tanto bene, con una guida stabile e ben formata, potevano nascere cose nuove veramente interessanti.

Molte volte le circostanze ci costringono a fare scelte che non avremmo mai pensato, né voluto fare. Come ci poniamo di fronte alle esigenze di cambiamento forte che a volte ci viene richiesto dalla vita, anche nel campo della fede? Sappiamo cogliere i segni e le chiamati di Dio a fare i passi nuovi e cogliere la strada di crescita che Di ci mostra anche in situazioni impensate?

Lettura: Atti 10, 1-48
1C'era in Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte Italica, 2uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio.

9Il giorno dopo, mentre (gli inviati di Cornelio) erano per via e si avvicinavano alla città, Pietro salì verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi. 11Vide il cielo aperto e un oggetto che discendeva come una tovaglia grande, calata a terra per i quattro capi. 12In essa c'era ogni sorta di quadrupedi e rettili della terra e uccelli del cielo. 13Allora risuonò una voce che gli diceva: «Alzati, Pietro, uccidi e mangia!». 14Ma Pietro rispose: «No davvero, Signore, poiché io non ho mai mangiato nulla di profano e di immondo». 15E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano». 16Questo accadde per tre volte; poi d'un tratto quell'oggetto fu risollevato al cielo. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; 20alzati, scendi e và con loro senza esitazione, perché io li ho mandati». 

Il giorno seguente si mise in viaggio con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 24Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. 25Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. 26Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Alzati: anch'io sono un uomo!». 27Poi, continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: 28«Voi sapete che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. 29Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?». 30Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste 31e mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. 32Manda dunque a Giaffa e fa' venire Simone chiamato anche Pietro. 33Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».

34Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, 35ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 36Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. 37Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, 41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. 43Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome».

44Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. 45E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; 46li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. 47Allora Pietro disse: «Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?». 48E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.

Commento esegetico

L’episodio della conversione di Cornelio è quello al quale Luca dedica maggiore spazio (66 versetti: 10,1-11,18), più che alla conversione di Paolo e al racconto di Pentecoste. Luca costruisce il racconto, con una tecnica in cui i momenti importanti vengono incastrati tra loro, ripresi e ripetuti (2 volte la visione di Pietro, 4 volte quella di Cornelio, 2 volte la discesa dello Spirito e il battesimo di Cornelio e famigliari).

Immediatamente in questo intreccio balza agli occhi la prevalenza dell’iniziativa di Dio nel progresso della missione della Chiesa. A questa azione di Dio corrisponde l’obbedienza docile di Cornelio e di Pietro. Si può notare ancora che questo processo di comprensione del nuovo che Dio vuol far assumere alla Chiesa, e di realizzazione di questa novità, va avanti attraverso degli incontri di persone che confermano e realizzano le indicazioni dello Spirito.

Questa narrazione porta a comprendere la Chiesa come comunità dove i pagani entrano a far parte del popolo di Dio.

I problemi ecclesiali cui Luca risponde con questo racconto sono almeno due. Uno relativo alle comunità miste: è lecito mangiare insieme ai pagani, superando i tabù alimentari giudaici? L’altro più generale: qual è la giustificazione teologica dell’annuncio ai pagani e della loro entrata nella comunità? Deve avvenire passando attraverso la circoncisione, o direttamente? Luca risponde attraverso l’intervento diretto di Dio (visioni di Pietro) e l’agire di Pietro: entrare in casa, battezzare, suggellato da un nuovo intervento di Dio (discesa dello Spirito santo). Così viene eliminato ogni dubbio sulla legittimità della missione ai pagani e sulla loro ammissione nella comunità a pieno titolo e senza imposizioni giudaiche. A quel punto, preso atto dei fatti guidati dallo Spirito, attraverso il racconto di Pietro e dei testimoni, anche la Chiesa madre di Gerusalemme riconosce la volontà di Dio in questa apertura e libertà.

La dialettica tra nuovi impulsi e chiusure, tra permanenza di tabù e loro superamento, tra i nostri e quelli di fuori, è presente in ogni momento della vita delle Chiesa, e delle comunità. Quali tabù oggi possono porre impedimento al proseguimento della missione? Quali steccati indebiti impediscono ai pagani di oggi di essere accolti?

Il racconto comincia con la presentazione di Cornelio e della sua visione. Luca ne fa un elogio e dichiara la sua simpatia per questo personaggio. Mette in evidenza due caratteristiche dell’uomo: religiosità molto forte e generosità verso il popolo giudaico. Sembra quasi che la visione che lo introduce nella salvezza, sia la risposta a questo atteggiamento dell’ufficiale romano. Nell’apparizione viene detto a Cornelio solo di far venire Pietro, senza aggiungere altro. Egli obbedisce prontamente. Il progetto di Dio si rivela progressivamente, e a tale manifestazione e sviluppo è necessaria la disponibilità dell’uomo a fare il passo semplice nella quotidianità, aprirsi all’incontro. Tutto questo è possibile nel contesto di preghiera, che caratterizza la vita di Cornelio.

Anche per Pietro la scoperta, cui lo “costringe” Dio, avviene nel contesto di preghiera. È lì che si può cogliere il progetto di Dio sulla storia della comunità e personale. C’è anche la fame per Pietro: la presa d’atto del proprio bisogno e del proprio desiderio, in chi è aperto all’ascolto può aprire nuove comprensioni, proprio per intervento di Dio. Il contenuto dell’estasi di Pietro è una parabola di ciò che avverrà nell’incontro con Cornelio. I tabù alimentari giudaici, che Pietro viene invitato ad infrangere (uccidi e mangia) sono il segno della santità-separazione dei giudei dai pagani. Solo dopo l’insistenza della voce e la giustificazione teologica (”ciò che Dio ha purificato, non considerarlo immondo”), Pietro è pronto per il cambiamento reale che viene proposto da Dio: conversione culturale di accogliere nel popolo di Dio i pagani, superando l’esclusione sociale e religiosa, di cui il tabù alimentare e il divieto di frequentazione erano i segni visibili.

Anche qui però Pietro rimane perplesso e pensieroso, non è immediatamente rivelato ciò che deve fare e il significato di quella visione. Sarà solo l’incontro con gli inviati di Cornelio e le successive vicende che faranno fare un altro passo al processo di rivelazione, mettendo insieme le tessere del mosaico. Gli uomini che lo cercano, lo sorprendono nel mezzo dei suoi pensieri circa la visione avuta, ma c’è un ulteriore intervento dello Spirito che invita Pietro a superare gli scrupoli e gli fa fare un primo passo di superamento del tabù giudaico: ospitare in casa dei pagani.

Gli stessi inviati di Cornelio, mentre motivano la loro venuta con la visione del centurione, aggiungono che Pietro è invitato a Cesarea per portare a Cornelio una parola.

L’ulteriore passaggio sarà compiuto da Pietro che entra nella casa di Cornelio, e conversa familiarmente con lui, superando così la distanza materiale tra il giudeo e il pagano, ma superando soprattutto i tabù alimentari e sociali che dividevano giudei e pagani. Nella casa di Cornelio l’atmosfera è di attesa (convocazione di parenti e amici) e di accoglienza devota (prostrazione davanti a Pietro). Pietro stesso finalmente coglie il significato delle visioni e degli incontri: “Dio mi ha fatto capire che non si deve dichiarare immondo o profano nessun uomo”. Il nuovo racconto della visione di Cornelio mette in luce l’origine divina di questo nuovo passo della Chiesa.

Finalmente Pietro può dire la parola per cui è giunto a Cesarea: e il primo annuncio è che Dio non fa preferenza di persone. Tale annuncio non è una dottrina astratta o di principio, ma una esperienza, una constatazione (“mi rendo conto”). L’imparzialità è un attributo tradizionale biblico di Dio. Dio giudica con imparzialità. Qui più che un riferimento alla giustizia sociale, viene espressa l’imparzialità etnico-religiosa di Dio che. Dio invece guarda, accoglie come offerta gradita, l’apertura religiosa e la rettitudine morale pratica (generosità) di chiunque. Il discorso di Pietro, non si conclude, come di solito, con un invito alla conversione. L’annuncio del Vangelo suscita, o meglio, rende esplicita la fede.

Tutta la vicenda storica di Gesù è presentata come il vangelo della pace (Is. 52,7). La pace come insieme dei beni messianici, benessere, giustizia e libertà per tutti gli uomini. Il kerigma viene proposto secondo le quattro tappe tradizionali: Battesimo, attività galilaica, morte - risurrezione e apparizione ai testimoni. Questi ultimi, in particolare hanno mangiato e bevuto con Gesù risorto. Questo dice sia che Gesù è il vivente, sia che lo si incontra e sperimenta come vivente nella commensalità, cosa che per il contesto di Cornelio diventa particolarmente significativa. Ma indubbiamente il riferimento forte è il nuovo significato della commensalità dei cristiani che unisce eucaristia e carità. Solo alla fine, Pietro accenna alla testimonianza profetica.

Il discorso di Pietro viene troncato dal nuovo e stupefacente intervento di Dio: una nuova discesa dello Spirito santo del tutto paragonabile a quella di Pentecoste. Ciò significa che Cornelio e i suoi famigliari sono pienamente incorporati nella Chiesa. Questa Pentecoste su coloro che ascoltano la parola è inattesa e provoca gli inequivocabili segni dello Spirito. Luca sottolinea appositamente la sorpresa dei giudei che avevano accompagnato Pietro, non tanto per le manifestazioni carismatiche, ma per il fatto che lo Spirito fosse dato ai pagani. Ciò sconvolge e rivoluziona la mentalità e la prassi tradizionale: il pagano che volesse diventare cristiano doveva prima entrare nel popolo giudaico mediante il battesimo dei proseliti e la circoncisione; poi poteva ricevere il battesimo nel nome di Gesù. Pietro allora non può far altro che prendere atto che Dio lo ha preceduto e che ha decretato, in maniera visibile e storica, che i pagani possono entrare nella Chiesa direttamente, senza passare dal giudaismo. Lo Spirito toglie l’impedimento razziale.

Lo Spirito è il dono salvifico per eccellenza. Per questo è necessaria la fede, ascolto della parola, mentre il battesimo sembra poter venire anche dopo, come appartenenza visibile alla chiesa. È chiaro che non esiste battesimo senza dono dello Spirito. Tuttavia Luca sottolinea come necessaria la fede, che è condizione sia del battesimo, che del dono dello Spirito. Pietro sembra sottolineare questa complementarietà: egli, quasi ricordando la doppia componente del battesimo, acqua e Spirito, dice: “il battesimo nello Spirito (che è sempre il più importante nei Vangeli), è già avvenuto, è assurdo che manchi il segno dell’acqua”.

Pietro rimane a Cesarea, nella chiesa domestica di Cornelio, come prova della piena e totale comunione ecclesiale dei nuovi membri pagani.

L’intera vicenda si conclude con la valutazione, non tanto pacifica e scontata da parte della Chiesa di Gerusalemme. Pietro stesso dovrà difendersi dalle accuse. Egli lo fa, ancora una volta, raccontando i fatti e gli incontri vissuti, il discernimento da lui operato sotto la guida e l’azione potente e inconfondibile dello Spirito. Alla fine tutta la Chiesa farà questo nuovo e grande passo di comprensione di se stessa e della sua missione.

A confronto con la nostra forma di vita

Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi 2e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi mi​sericordia. 3E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

E dopo che il Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo 15Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò   (Testamento 1-3; 14-15  FF 110 e 116).

Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Incontro con i pagani, tabù alimentari e sociali. Rilevare i tratti delle figure di Cornelio e di Pietro

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù e l’agire di Dio nella storia? Quali tratti della figura di Cornelio sono significativi per ogni credente?

· Quali tratti della figura di Pietro diventano importanti per l’evangelizzatore?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia chiamata alla vita francescana qualcuno dei tratti espressi nel testo citato?

· Aiutato dal racconto di vita provo a ricordare e rileggere la mia storia e interpretarla alla luce del brano biblico: ho colto l’accompagnamento e l’illuminazione del risorto? Come mi ha fatto superare il momento critico?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

